Imparare dalla lezione egiziana 
“Ennahdha impara dalla lezione egiziana”. Con questo titolo a tutta pagina, Al Watan il giornale dell'opposizione democratica algerina si è rivolto, all’inizio di gennaio, al partito islamico che detiene la maggioranza relativa nell'assemblea costituente tunisina (ANC), dove si discute la modifica della Costituzione. Ennahdha è storicamente la sezione tunisina dei fratelli mussulmani. 
Il suo leader è tra i teorici più ascoltati nell'area dell'islamismo moderato nel Maghreb. Buon tattico ed esperto politico ha tratto lezione dal fallimento dei fratelli mussulmani egiziani e cerca di evitare un isolamento crescente nel suo paese ove il partito da lui guidato ha responsabilità di governo.
Recentemente il primo ministro è stato sostituito da una figura indipendente dai partiti sotto la pressione del sindacato, organizzazioni imprenditoriali e movimenti sociali divenuti particolarmente combattivi dopo gli assassinii politici, provocazioni e minacce da parte di estremisti. Un brutto colpo per Ennahdha che puntava arrivare alle elezioni legislative con un governo sotto la sua direzione.
La pessima situazione economica, l'adesione al modello neoliberale (l'economia al mercato, il welfare alla carità), l'attivismo di frange estremiste, fondamentalisti e violenti, la comparsa ai confini con l'Algeria di gruppi terroristi, hanno aperto, per la prima volta nel partito un dibattito politico.
Lo stesso Mohamed Ghannouchi, alla guida del paese dopo la rivolta del gennaio 2011, ha dovuto cambiare posizione. Nel Marzo 2012 aveva pubblicamente dichiarato che la costituzione doveva ribadire che la Tunisia è uno stato libero, di religione islamica,la sua lingua l'arabo.
Si temeva che tale affermazione di principio non fosse rispettata in alcuni articoli. Ci si attendeva in particolare un aspro dibattito alla ANC sugli articoli 20 e 6 della costituzione. Il primo riguarda lo statuto civile, il secondo sulla libertà di coscienza. Una maggioranza consistente, 149 voti, ha sostenuto una formulazione che stipula, “Lo Stato è garante della religione. Deve assicurare la libertà di coscienza e di credo, il libero esercizio del culto. E' il protettore del sacro,garante della neutralità dei luoghi di culto nei confronti di tutte le manifestazioni partigiane”.

Questa formulazione ha suscitato diverse reazioni delle forze politiche. Il porta parola del blocco Wafa, vicino ai salafisti, ha affermato che,”questa libertà permetterà ai satanisti, agli idolatri d'organizzare manifestazioni pubbliche...per propagandare le loro credenze”. 
Per contro la deputata Sela Mabrouk, del blocco democratico, ha espresso la sua soddisfazione, dichiarando “ L'opposizione alla libertà di coscienza rischia di farci ritornare a periodi oscuri della storia dell'umanità, quando si affidava a certe persone ed istituzioni di ispezionare la coscienza delle persone”. 
La lega tunisina per i diritti umani ha invece criticato l'articolo che, “apre la via alla sottomissione del religioso allo Stato con il pericolo di ledere la libertà dei cittadini”.

Il dibattito, nonostante la rilevante maggioranza, è stato comunque rilevatore delle forti tensioni politiche. Un deputato islamista ha accusato un esponente della sinistra laica di ateismo. E' stato necessario rinforzare la protezione di questo deputato minacciato di morte da estremisti in seguito a queste accuse. Un comunicato dell'ufficio politico di Ehnahdha ha dovuto pubblicare una dichiarazione per distinguersi dalla dichiarazione del suo deputato.

E' opinione diffusa tra i commentatori che al di là di questi incidenti e delle critiche costruttive della lega per i diritti umani, l'adozione degli art. 20 e 6 sia un passo importante per la costruzione della nuova costituzione. E' comunque difficile che l'assemblea possa portare a termine i lavori entro il 14 Gennaio data prevista inizialmente per la conclusione dei lavori
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